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Singole frasi di Benedetto XVI, immagini, riflessioni, idee, costituiscono una sorta di alfabeto
di parole chiave, pensieri forti che evidenziano la sua profonda spiritualità   

A come Africa

Africa, terra di una nuova Pentecoste, abbi fiducia in Dio! Animata dallo Spirito di Gesù Cristo risorto,
diventa la grande famiglia di Dio, generosa con tutti i tuoi figli e figlie, operatori di riconciliazione, di
pace, e di giustizia! Africa, Buona Novella per la Chiesa, diventalo per il mondo intero!. 

A come Aids

E io vorrei rivolgermi con affetto a tutte le persone che soffrono, ai malati, a quanti sono colpiti
dall’AIDS o da altre malattie, a tutti i dimenticati della società. Abbiate coraggio! Il Papa vi è vicino
con la preghiera e con il ricordo. Abbiate coraggio! Gesù ha voluto identificarsi con i piccoli, con i
malati; ha voluto condividere la vostra sofferenza e riconoscere in voi dei fratelli e delle sorelle, per
liberarli da ogni male, da ogni sofferenza! Ogni malato, ogni povero merita il nostro rispetto e il nostro
amore, perché attraverso di lui Dio ci indica la via verso il cielo.

B come Benin

La prima è che il Benin è un Paese in pace: pace esterna ed interna. Le istituzioni democratiche
funzionano, sono realizzate nello spirito di libertà e responsabilità e quindi la giustizia e il lavoro per il
bene comune sono possibili e garantiti dal funzionamento del sistema democratico e dal senso di
responsabilità nella libertà. La seconda ragione è che, come nella maggior parte dei Paesi africani,
c’è una presenza di diverse religioni e una convivenza pacifica tra queste religioni. Ci sono i cristiani
nella loro diversità, non sempre facile, ci sono i musulmani e poi ci sono le religioni tradizionali, e
queste diverse religioni convivono nel rispetto reciproco e nella comune responsabilità per la pace,
per la riconciliazione interna ed esterna. Mi sembra che questa convivenza tra le religioni, il dialogo
interreligioso come fattore di pace e di libertà sia un aspetto importante, come è parte importante
dell’Esortazione apostolica post-sinodale. Infine, la terza ragione è che questo è il Paese del mio
caro amico, il Cardinale Bernardin Gantin: avevo sempre il desiderio di poter pregare, un giorno, sulla
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sua tomba. E’ per me veramente un grande amico – ne parleremo alla fine, forse – e quindi visitare il
Paese del Cardinale Gantin, come un grande rappresentante dell’Africa cattolica e dell’Africa
umana e civile, è per me uno dei motivi per cui desidero andare in questo Paese

C come comunione 

Alcuni tra voi hanno già fatto la prima Comunione, altri vi si preparano. Il giorno della mia prima
Comunione è stato uno dei più bei giorni della mia vita. Non lo è stato forse anche per voi? Perché?
Non è solo a causa dei bei vestiti o dei regali o anche del pranzo della festa! È soprattutto perché,
quel giorno, riceviamo per la prima volta Gesù-Eucaristia. Quando io faccio la comunione, Gesù
viene ad abitare in me. Devo accoglierlo con amore e ascoltarlo attentamente.

 C come cristiano 

Il recente Sinodo dei Vescovi per l’Africa lo ricorda insistentemente: uomo di speranza, il cristiano
non si può disinteressare dei propri fratelli e sorelle. Questo sarebbe in aperta contraddizione con il
comportamento di Gesù. Il cristiano è un costruttore instancabile di comunione, di pace e di
solidarietà, doni che Gesù stesso ci ha fatto. Nell’esservi fedeli, noi collaboriamo alla realizzazione
del piano di salvezza di Dio per l’umanità

D come dialogo

Saluto tutti i responsabili religiosi che hanno avuto l’amabilità di venire qui ad incontrarmi. Voglio
assicurare a loro, come pure a quelli di altri Paesi africani, che il dialogo offerto dalla Chiesa cattolica
viene dal cuore. Li incoraggio a promuovere, soprattutto tra i giovani, una pedagogia del dialogo,
affinché scoprano che la coscienza di ciascuno è un santuario da rispettare, e che la dimensione
spirituale costruisce la fraternità. La vera fede conduce invariabilmente all’amore. E’ in questo spirito
che vi invito tutti alla speranza.

E come etnologo  

Si è anche tentati di analizzare le realtà africane alla maniera di un etnologo curioso o come chi non
vede in esse che un’enorme riserva energetica, minerale, agricola ed umana facilmente sfruttabile
per interessi spesso poco nobili. Queste sono visioni riduttive e irrispettose, che portano ad una
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cosificazione poco dignitosa dell’Africa e dei suoi abitanti

 F come fraternità

Il messaggio si trova nel testo che consegnerò alla Chiesa in Africa: non posso riassumerlo adesso,
in poche parole. Vero è che ci sono state tante conferenze internazionali proprio anche per l’Africa,
per la fraternità universale. Si dicono cose buone, e qualche volta anche si fanno realmente cose
buone: dobbiamo riconoscerlo. Ma certamente le parole sono più grandi, le intenzioni, anche la
volontà è più grande della realizzazione e dobbiamo chiederci perché la realtà non arriva alle parole
e alle intenzioni. Mi sembra che un fattore fondamentale sia che questo rinnovamento, questa
fraternità universale esige rinunce, esige anche di andare oltre l’egoismo ed essere per l’altro. E
questo è facile da dire, ma è difficile da realizzare. L’uomo, così com’è dopo il peccato originale,
vuole avere se stesso, avere la vita e non donare la vita. Quanto ho, vorrei conservarlo. Ma con
questa mentalità, secondo cui non voglio donare, ma avere, naturalmente le grandi intenzioni non
possono funzionare. Ed è proprio solo con l’amore e la conoscenza di un Dio che ci ama, che ci
dona, che possiamo arrivare a questo: osiamo perdere la vita, osiamo donarci perché sappiamo che
proprio così ci guadagniamo. Quindi, oggi i dettagli che si trovano nel documento del Sinodo
riguardano questa posizione fondamentale: amando Dio ed essendo in amicizia con questo Dio che
si dà, anche noi possiamo osare e implorare di dare, non solo di avere; di rinunciare, di essere per
l’altro, di perdere la vita nella certezza che sì, proprio così, ci guadagniamo.

Durante questa visita, ho potuto incontrare diverse componenti della società del Benin, e membri
della Chiesa. Questi numerosi incontri, così diversi nella loro natura, testimoniano la possibilità di una
coesistenza armoniosa in seno alla Nazione, e tra la Chiesa e lo Stato. La buona volontà e il rispetto
reciproco aiutano non solamente il dialogo, ma sono essenziali per costruire l’unità tra le persone, le
etnie e i popoli. La parola "Fraternità" è del resto la prima delle tre parole del vostro motto nazionale.
Vivere insieme da fratelli, nonostante le legittime differenze, non è un’utopia. Perché un paese
africano non potrebbe indicare al resto del mondo la strada da prendere per vivere una fraternità
autentica nella giustizia fondandosi sulla grandezza della famiglia e del lavoro? Possano gli Africani
vivere riconciliati nella pace e nella giustizia! Ecco l’augurio che formulo con fiducia e speranza
prima di lasciare il Benin e il Continente africano

F come fede

Dopo 150 anni, molti sono coloro che non hanno ancora udito il messaggio della salvezza di Cristo!
Molti sono anche quanti fanno resistenza ad aprire il proprio cuore alla Parola di Dio! Molti sono
coloro la cui fede è debole, e la cui mentalità, le abitudini, il modo di vivere ignorano la realtà del
Vangelo, pensando che la ricerca di un benessere egoista, del guadagno facile o del potere sia lo
scopo ultimo della vita umana. Con entusiasmo siate testimoni ardenti della fede che avete ricevuto!
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G come Gesù Cristo

È perché hanno accettato di mettere Cristo al centro della loro vita che, dopo 150 anni, degli uomini e
delle donne hanno avuto il coraggio di donare tutto per il servizio del Vangelo. Oggi, questo stesso
atto dev’essere al centro della vita della Chiesa intera. È il volto crocifisso e glorioso di Cristo che ci
deve guidare tutti, così da testimoniare il suo amore al mondo. Questo atteggiamento richiede una
conversione costante per dare nuova forza alla dimensione profetica del nostro annuncio. Questo
incontro con Cristo dev’essere saldamente radicato nell’accoglienza e nella meditazione della
Parola di Dio. Infatti, la Scrittura deve occupare un posto centrale nella vita della Chiesa e di ogni
cristiano.

L come luce

Come il cristallo non trattiene la luce, ma la riflette e la ridona, così il sacerdote deve lasciar trasparire
ciò che celebra e ciò che riceve. Vi incoraggio quindi a lasciar trasparire Cristo nella vostra vita grazie
ad una vera comunione con il Vescovo, ad una reale bontà per i vostri confratelli, ad una profonda
sollecitudine per ogni battezzato e ad una grande attenzione per ogni persona.

 M come mano

Per finire, vorrei utilizzare l’immagine della mano. La compongono cinque dita, diverse tra loro.
Ognuna di esse però è essenziale e la loro unità forma la mano. La buona intesa tra le culture, la
considerazione non accondiscendente delle une per le altre e il rispetto dei diritti di ciascuno sono un
dovere vitale. Occorre insegnarlo a tutti i fedeli delle diverse religioni. L’odio è una sconfitta,
l’indifferenza un vicolo cieco, e il dialogo un’apertura! Non è questo un buon terreno in cui saranno
seminati dei semi di speranza? Tendere la mano significa sperare per arrivare, in un secondo tempo,
ad amare. Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta da Dio per donare e ricevere.
Dio non ha voluto che essa uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e aiuti a vivere.
Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo.

 P come preghiera 

Che cos’è la preghiera? È un grido d’amore lanciato verso Dio nostro Padre con la volontà di imitare
Gesù nostro fratello. Gesù si ritirava in disparte per pregare. Come Gesù, anch’io posso trovare ogni
giorno un luogo calmo in cui mi raccolgo davanti a una croce o ad una immagine sacra per parlare a
Gesù e ascoltarlo. Posso anche usare il Vangelo. Poi conservo nel mio cuore un passo che mi
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colpisce e mi può guidare durante la giornata. Restare così un po’ di tempo con Gesù, Gli permette
di riempirmi del suo amore, della sua luce e della sua vita! Questo amore che ricevo nella preghiera,
sono chiamato a donarlo a mia volta ai miei genitori, ai miei amici, a tutti quelli con cui vivo, anche a
coloro che non mi amano, e anche a coloro che non apprezzo molto.

 R come riconciliazione

Oggi, con la firma dell’Esortazione Africae munus, si conclude la celebrazione dell’evento sinodale. Il
Sinodo ha dato un impulso alla Chiesa cattolica in Africa, che ha pregato, riflettuto e discusso sul
tema della riconciliazione, della giustizia e della pace"."Si tratta di punti importanti per il mondo in
generale, ma che acquistano un’attualità tutta particolare in Africa. E’ sufficiente ricordare le
tensioni, le violenze, le guerre, le ingiustizie, gli abusi di ogni sorta, vecchi e nuovi, che hanno
segnato questo anno. Il tema principale riguardava la riconciliazione con Dio e con il prossimo. Una
Chiesa riconciliata al suo interno e tra i suoi membri potrà diventare segno profetico di riconciliazione
a livello della società, di ciascun Paese e dell’intero Continente.
Su questa base la Chiesa in Africa è chiamata a promuovere la pace e la giustizia.

S come speranza

La disperazione è individualista. La speranza è comunione. Non è questa una via splendida che ci è
proposta? Invito ad essa tutti i responsabili politici, economici, così come il mondo universitario e
quello della cultura. Siate, anche voi, seminatori di speranza!

 S come sacerdoti

È indispensabile che una solida formazione umana, intellettuale e spirituale permetta ai giovani di
raggiungere un equilibrio personale, psicologico e affettivo, che li prepari ad assumere le realtà della
vita sacerdotale, particolarmente nel campo relazionale.

 T come testimoni credibili

Di fronte alle sfide dell’esistenza umana, il sacerdote di oggi come quello di domani – se vuole
essere un testimone credibile a servizio della pace, della giustizia e della riconciliazione – dev’essere
un uomo umile ed equilibrato, saggio e magnanimo. Dopo 60 anni di vita sacerdotale, posso
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confidarvi, cari seminaristi, che non rimpiangerete di avere accumulato durante la vostra formazione
tesori intellettuali, spirituali e pastorali.

U come unità

Nel vostro Continente sono numerose le famiglie i cui membri professano credenze diverse, e
tuttavia le famiglie restano unite. Questa unità non è solamente voluta dalla cultura, ma è un’unità
cementata dall’affetto fraterno.

Guide e Pastori del vostro popolo, voi siete chiamati ad avere una viva coscienza della fraternità
sacramentale che vi unisce e dell’unica missione che vi è affidata, così da essere effettivamente
segni e promotori di unità nelle vostre diocesi. Con i vostri sacerdoti, un atteggiamento di ascolto, di
attenzione personale e paterna deve prevalere affinché essi, coscienti del bene che volete loro,
vivano con serenità e sincerità la loro vocazione sacerdotale, la irradino con gioia attorno a loro e ne
esercitino fedelmente i compiti

V come violenza

Nessuna religione, nessuna cultura può giustificare l’appello o il ricorso all’intolleranza e alla
violenza. L’aggressività è una forma relazionale piuttosto arcaica che fa appello ad istinti facili e
poco nobili. Utilizzare le parole rivelate, le Sacre Scritture o il nome di Dio per giustificare i nostri
interessi, le nostre politiche così facilmente accomodanti, o le nostre violenze, è un gravissimo errore.
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